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Occorre mettere mano 

ad un progetto educativo

che nasca da una coerente 

e completa visione dell’uomo.

Un progetto educativo

capace di un percorso

di crescita globale,

 (Benedetto XVI 2009, 28 maggio)

Il tema che mi è stato affidato per la riflessione di questo pomeriggio richiama la nostra attenzione di educatori sui ragazzi di 11-13 anni, nell’età della preadolescenza, ragazzi che si ritiene che abbiano concluso l’itinerario di Iniziazione Cristiana (IC). 
Questo comporta considerare inevitabilmente:

· La condizione dei ragazzi di questa età: lo sviluppo umano e religioso, il compito di vita che sono chiamati ad assumere, il modo di apprendere… in questo contesto culturale;

· L’educazione della fede dei ragazzi;
· Alcuni punti non del tutto chiari dell’Iniziazione cristiana;
· Un tentativo di interpretazione dell’impostazione attuale dell’ICR;
· La proposta di un progetto globale.

Nella trattazione mi riferisco a quanto ampiamente descritto in una mia pubblicazione curata insieme al prof. L. Meddi
, ed espressamente richiesto da don Niccolò Anselmi.  

1. I NOSTRI RAGAZZI CRESCONO

Cerchiamo di comprendere e inserire la formazione all’interno del cammino attraverso il quale le Nuove Generazioni (NG) costruiscono la loro possibilità di vita. La psicologia dell’età evolutiva ci offre informazioni che ci consentono di organizzare percorsi educativi corretti e adeguati. E noi educatori possiamo avere una visione di insieme degli obiettivi educativi che  si devono perseguire. In questa sede consideriamo quelli che maggiormente influiscono sul piano pedagogico in generale e della formazione cristiana in particolare.

Lo sviluppo umano e il compito di vita
I ragazzi a 11-13 anni vivono la fase della preadolescenza. In questo momento dello sviluppo nasce un lungo periodo di distacco dalle identificazioni precedenti (modelli di comportamento e valori ad essi collegati) in vista della costruzione della propria identità anche attraverso la interiorizzazione di alcuni dei modelli acquisiti nell'infanzia. Tuttavia tale processo non può se non avvenire attraverso un momento di crisi e di separazione da essi. 
A livello fenomenologico si manifestano tre grandi dimensioni: riprende in modo evidente lo sviluppo fisico, il sorgere contemporaneo della maturazione sessuale e dei caratteri secondari di essa, si allarga in modo notevole il mondo degli interessi e delle affettività. Questo cambiamento avviene attraverso la maturazione di alcune strutture proprie della persona: la conoscenza delle cose da un livello solo concreto sviluppa progressivamente un carattere formale e quindi ideologico, capace di portare la persona ad esprimere giudizi di valore sulla realtà. L'aumento della capacità astrattiva porta alla generalizzazione e quindi alla comprensione dei principi di orientamento dell'esistenza. Le acquisizioni di tali nuovi bisogni-competenze avvengono in luoghi quasi sempre diversi dalla famiglia e dalla scuola: è soprattutto nelle relazioni corporali e sociali che avviene tale apprendimento. Il passaggio dalla identificazione all'identità avviene soprattutto attraverso il gruppo dei pari (amici) ovvero attraverso l'imitazione dei propri coetanei.

È questo il compito vitale del preadolescente (PA). Il compito vitale è il contenuto dello sviluppo di ogni singola persona. Possiamo descriverlo come le indicazioni operative che l’istruttore della scuola guida ci ha chiesto di fare quando non avevamo conoscenza adeguata di tutti i meccanismi dell’automobile: nessuno di noi li ha contestati; per tutti era sott’inteso che servivano ad acquisire la capacità di guidare la macchina!
Il passaggio dalla fanciullezza all’adolescenza è dunque un “compito vitale” (come ogni fase dello sviluppo umano) da soddisfare che chiede la disponibilità del ragazzo e soprattutto dell’ambiente. Chiede anche (ma troppo spesso non se ne avverte il bisogno) di avere un orientamento chiaro e noi educatori dovremmo esserne coscienti e responsabili. Anche per questo l’esito di tale impegno non sempre è positivo e non sempre il compito vitale viene assolto.
In qualità di educatori abbiamo come dovere quello di abilitare il destinatario a svolgere adeguatamente il proprio compito. Abbiamo come dovere di far sì che l’altro sia se stesso. Probabilmente dovremo lottare contro l’individuo stesso o contro collettività intere su questo punto.
Lo sviluppo religioso
Dal punto di vista religioso il ragazzo di questa età (11-13anni) vive la conclusione della fase della fede mitico-letterale (7-12 anni) in cui mette in discussione le proprie immagini della fede, le verifica e le amplia (purifica) in accordo con gli insegnamenti religiosi degli adulti significativi (la capacità di accogliere significati religiosi avviene specialmente attraverso il racconto e la narrazione storica), e inizia la fase della fede sintetico-convenzionale (12-18 anni): prende progressivo avvio l’esigenza di nuove identificazioni di sé a cui corrisponde la disponibilità per nuovi significati e sintesi vitali per sostenere e guidare il personale progetto di vita. In questa fase, con il sorgere e lo sviluppo della capacità logico-formale, il ragazzo avverte in sé la capacità di concepirsi sistema e di orientarsi autonomamente verso il proprio futuro. Può allora sentire la religione come senso della vita e risposta al suo bisogno di integrazione e di identità. Non favorisce la sua maturità lasciare che affronti la giovinezza e le decisioni portanti della vita con un’immagine di Dio imperfetta e inadeguata. Infatti il dio magico non serve più di fronte alla capacità di autodeterminazione che il ragazzo-giovane progressivamente conquista.
Contesto socio-culturale e modalità di apprendimento 
La mutata condizione antropologica delle NG le porta ad avere assimilato una modalità di comprendere e di decidere di se stessi che non sono più simili alla pratica di autorità educativa del passato.  La trasmissione della cultura avviene oggi secondo il canone della sensibilità. Si apprende non tanto ciò che appare vero, quanto ciò che permette di sentirsi vivo e significativo. Lo stesso apprendimento ha subìto il cambiamento da una impostazione noetica (della ricerca mentale) a quella più affettiva delle immagini. Di conseguenza la sedimentazione delle informazioni e il loro utilizzo avviene in modo differente. Per vibrazione sensoriale e per qualità relazionale. Molte informazioni, di conseguenza, vengono non assimilate perché non percepite come importanti per la vita. Non tanto per un preconcetto rifiuto dei valori quanto per la difficoltà ad acquisire l’informazione stessa. Tale mancanza si sente maggiormente nei momenti della crescita e dello sviluppo della identità. A tale proposito si parla giustamente di generazione del vuoto e del male oscuro. Manca cioè una adeguata interiorità sia in ordine alla gestione della vita che della fede. In molti casi la proposta cristiana non è rifiutata dai giovani, quanto semplicemente non conosciuta.

2. VOGLIAMO EDUCARE I NOSTRI RAGAZZI

Educare significa «tirare fuori», far emergere l’identità di ciascuno, ma educare è anche sostenere il cammino di ciascuno perché raggiunga la capacità di dirigere se stesso in modo adeguato. In ultima analisi coincide con la elaborazione del proprio progetto di vita che si compone di una visione di sé, del mondo, dei valori che si vogliono realizzare. Ma un progetto di vita si realizza se la persona è capace di decisioni coerenti con la visione che si porta dentro. 

Ciò significa che la ICR va collocata all’interno di tutto il processo di formazione e di crescita dei ragazzi stessi perché possa essere vissuta come il dono della forza di Dio per la loro crescita e perché  la decisione di accogliere il Vangelo sia sentita come un personale progetto di vita.
Educare la fede
Il tema del convegno e l’interesse della comunità cristiana per le due dimensioni (la vita e la fede) nasce dalla percezione che la vita di fede non è separabile dalla qualità della vita umana. Che l’una è a servizio dell’altra; l’una si nutre dell’altra. La IC dei ragazzi è in vista dell’inserimento nella missione ecclesiale; ma perché questo avvenga la persona deve crescere nella capacità di orientare la propria vita verso i valori del regno. 

D’altra parte la passione per il regno di Dio fa vedere alla comunità il grave disagio che le NG vivono. Esse devono essere prima iniziate alla vita autentica perché, da grandi, possano decidere e mettere la loro vita a servizio del Regno nella comunità cristiana. Per questo è necessario che la comunità collabori decisamente con la famiglia e le altre agenzie educative alla piena realizzazione della socializzazione autentica dei ragazzi. Questo compito educativo comincia con il comprendere quali siano le qualità umane da aiutare a far crescere nei ragazzi. 

Per educare alla fede abbiamo quindi bisogno di collegare la IC al ritmo della crescita globale della persona. Ciò significa che l’insieme della offerta pedagogica rivolta alle NG, le tre grandi dimensioni-compiti della responsabilità verso le NG, socializzazione-trasmissione, educazione-personalizzazione e formazione-abilitazione si inseriscono nell’insieme della crescita delle persone. Più esattamente si inseriscono sempre nel compito di vita che ogni età è chiamato ad assolvere. 

Fare formazione, quindi, significa saper collocare il proprio intervento all’interno dello sviluppo della persona e dei suoi compiti di vita. Un eventuale mancato inserimento porta alla separazione tra la vita e le proposte di valore. Da questo punto di vista, inoltre, la pedagogia contemporanea prende coscienza che le NG hanno bisogno di realizzare particolari nuovi compiti per rispondere alle sfide proprie della nostra cultura. Questo vale ancora di più per la formazione cristiana che ha come scopo sviluppare la vita di fede. Ma tale separazione è proprio il difetto maggiore dell’attuale offerta formativa della comunità.

Le vie della formazione
L’azione formativa è diventata sempre più complessa a partire dall’inserimento, nella tradizionale organizzazione della socializzazione primaria (0-6 anni), sia di nuove agenzie che non sempre hanno interessi formativi, sia di modalità comunicative molto più coinvolgenti della semplice relazione adulto-ragazzo. Soprattutto la multi-medialità chiede all’azione formativa una qualificazione nuova. In questa riflessione proviamo a individuare le logiche generali e alcune sottolineature che l’esperienza e la riflessione stanno elaborando
.

Insegnare e apprendere
Nel recente passato l’azione formativa coincideva quasi unicamente con il compito di trasmettere. Educare significava fondamentalmente selezionare i beni culturali entro cui far crescere le NG. Si trattava di una educazione intesa principalmente come socializzazione. A questa finalità corrispondeva la funzione dell’insegnare. È molto importante che anche nel nostro contesto sociale si mantenga questa finalità; è dunque importante continuare a trasmettere come già facciamo attraverso i percorsi che offriamo ai ragazzi e le esperienze di piccoli o grandi eventi.
D’altra parte la complessità comunicativa (pluralità di agenzie che trasmettono e pluralità di messaggi scambiati) porta ad accentuare sempre più la responsabilità e il ruolo dell’educando. In ultima analisi è lui il soggetto della scelta tra le diverse proposte.

Al centro, quindi, del processo formativo dovrà esserci sempre più l’analisi del processo di interiorizzazione. A questa finalità corrisponde maggiormente la competenza insita in ogni persona di apprendere. Il formatore quindi avrà non solo il compito di trasmettere ma soprattutto quello di abilitare le NG ad apprendere e interiorizzare. Forse è questo l’aspetto che dovremmo maggiormente curare.
Risorse, mezzi e strumenti
Con cosa educhiamo? La nostra società ha sviluppato enormemente il capitolo delle "tecnologie educative". Con facilità nelle riunioni di contesti formativi si parla della necessità di utilizzare computers, internet, multimedialità, televisione e strumenti della comunicazione sociale. A volte questo spaventa per la necessità di ricorrere a risorse economiche che possono non esserci. A volte risulta eccessivo. Senza voler negare assolutamente l'importanza di tali tecnologie, l'esperienza e la riflessione teorica stanno progressivamente mettendo nuovamente l'accento, più che sulla quantità dei mezzi educativi, sulla loro qualità. In primo luogo la qualità comunicativa e relazionale senza la quale non avviene relazione educativa e che sempre più rappresenta, soprattutto nel nostro contesto socio-culturale, la risorsa più efficace. Anche per questo preferiamo ricordare in questo contesto soprattutto questi strumenti  "poveri" a disposizione del percorso formativo-educativo.

La persona bene educativo. A ben vedere la persona non è solo il destinatario di un'azione pedagogica o il collaboratore principale nel raggiungimento delle finalità formative. La persona è anche il medium pedagogico fondamentale. È dotata di tutti i canali comunicativi necessari attraverso i quali si può esprimere con numerosi codici. È dotata inoltre di memoria con la quale è capace di utilizzare la propria biografia-storia come luogo fondamentale del suo apprendimento e della sua crescita. Appare sempre più importante che i formatori imparino ad entrare in relazione con la persona in questa prospettiva con lo scopo di renderla, oltreché soggetto, via del proprio cammino formativo.

La relazione. È importante inoltre rivalutare la relazione come bene educativo. In verità si deve sottolineare come il percorso formativo possa avvenire solo dopo che si sia costruita la relazione comunicativa tra i diversi soggetti-partecipanti. La relazione educatore-educando, la relazione educatore-gruppo, la relazione educando-gruppo ed infine la relazione di ciascuno con la propria interiorità. Poiché parliamo di un'educazione cristiana individuiamo nella relazione con se stessi anche la relazione con Dio-Trinità che, pur essendo da sempre presente nel cuore delle persone, va coscientizzata, abilitata e quindi formata. 

La multi-medialità. La tecnologia del nostro tempo ha portato soprattutto le NG a sviluppare una forte sensibilità alla comunicazione proveniente dai mass-media. Tra i diversi significati che questo comporta va sottolineata la necessità-opportunità di "trasmettere" ogni contenuto educativo attraverso il particolare canale comunicativo che essa utilizza: l’insieme di suoni, immagini, movimento, parole, scrittura. La multimedialità offre nuovi strumenti sia per trasmettere, sia per approfondire che interiorizzare la proposta formativa. Tuttavia chiede che la comunicazione avvenga innanzitutto in un clima emotivo-sensitivo, pena la selezione di altri contenuti comunicativi.

Esperienza educativa e laboratori di vita (comunità di pratica). Anche se appare superata dalla comunicazione mass-mediale, mantiene invece un forte valore formativo la predisposizione di vere è proprie “esperienze educative”. Con questa espressione intendiamo la predisposizione di percorsi attraverso i quali le persone possono modificare se stesse imparando facendo e collaborando insieme. Nel caso della proposta formativa ecclesiale questo significa che la fede si propone e si educa con e attraverso l’esperienza comunitaria e di piccolo gruppo.

La conoscenza e il confronto con la propria tradizione. È inoltre un bene, o strumento educativo, l’insieme dei beni culturali che la propria comunità ha costruito nel tempo. Il contatto diretto con tali beni (luoghi, monumenti, persone, istituzioni, testi, espressioni culturali varie) non di rado risultano essere di grande aiuto.

Educare narrando e raccontando
Parlando di strumenti "poveri" è necessario parlare della via pedagogica della narrazione. Molti hanno messo in evidenza il valore antropologico, pedagogico e teologico di questa funzione propria del linguaggio umano e quindi della cultura. Il racconto-narrazione non è solo un bene-prodotto della cultura ma anche o soprattutto strumento del “colere” e quindi dell’autotrascendimento della persona. In campo culturale, inoltre, non è da sottovalutare il valore simbolico e rituale del racconto.  Attraverso di esso si trasmettono i miti fondatori e quindi i valori della propria cultura. Questi stessi nascono raccontando, e raccontando si comprendono maggiormente e quindi ampliano e si adattano alle diverse situazioni vitali.

Il gruppo nella vita dei ragazzi

L'esperienza e la riflessione sono concordi nell'affermare che il cammino formativo ha bisogno di essere inserito in un gruppo di vita o comunità di pratica. Pertanto la comunità avrà interesse a sostenere la dinamica comunicativa dei gruppi dei ragazzi perché è proprio all’interno di tale comunicazione che si decide l’appartenenza alla parrocchia, la scelta degli orientamenti di vita, la decisione di prendere “sul serio” la proposta evangelica. Sarà allora compito dei formatori aver cura di realizzare e condividere questa esperienza di comunità.

Il gruppo, inoltre, assume progressivamente una importanza decisiva nella vita dei ragazzi. I preadolescenti trovano nel gruppo il luogo della contro-dipendenza e delle nuove identificazioni. Il bisogno di separazione dal mondo adulto esige, infatti, nuove forme di confronto e di autovalutazione. 
Questa situazione è decisiva per la catechesi. La comunità cristiana può diventare il luogo della crescita o uno dei luoghi imposti dagli adulti! E' l’occasione per educare a vivere il gruppo come luogo dove si riceve e si dona in un interscambio continuo. E' anche il tempo dove imparare a liberare la propria comunicazione e a sviluppare l’aggregazione nel rispetto delle regole del gruppo. 

La comunicazione via della catechesi
Quale processo formativo può sostenere tali finalità? Come si potrebbe e dovrebbe ridisegnare l’azione catechistica se si prendesse sul serio l’incontro con la realtà della formazione e comunicazione umana? Quali aspetti dell’organizzazione dovrebbero essere modificati? Proviamo a individuare alcuni elementi di cambio.
La libertà comunicativa. Va subito sottolineato come la comunicazione sia un atto libero. Mentre la trasmissione avviene in modo quasi imposto (pensiamo alle trasmissione televisive, alla pubblicità, etc.) di fronte alla quale sembra esserci solo la possibilità di “spegnere” il canale comunicativo, la relazione comunicativa nasce dalla libera disposizione di due soggetti che alternativamente e in modo libero scambiano “qualcosa di sé” permettendo a ciascuno di entrare nel mondo dell’altro. 

Nei nostri contesti sociali la libertà comunicativa va intesa soprattutto in senso psicologico e culturale. In troppe occasioni infatti la catechesi non è una comunicazione desiderata ma risulta essere una imposizione da parte della chiesa (se vuoi…allora!). Oppure non è richiesta come comunicazione “performativa” (educativa) ma accettata come semplice “illustrazione” di attività religiose da svolgere. Nella maggior parte dei casi la catechesi non può essere accolta come comunicazione educativa perché manca la competenza umana. È il caso della catechesi nella IC dei ragazzi. La loro età non permette una “libera scelta” di adesione progettuale al messaggio che viene proposto.
Il modello che noi abbiamo è ancora quello della catechesi scolastica che gioca sulla relazione “dovere scolastico/dovere catechistico”. Si fa molta pressione perché ad una certa età scolastica si “inizi” anche la catechesi, “insieme con i propri compagni di classe”, per non “essere esclusi”. È facile comprendere come sia una comunicazione non spontanea.

Il processo catechistico. Ugualmente importante è l’analisi dell’azione catechistica ripensata secondo la dimensione comunicativa. Nella catechesi come “trasmissione” l’azione catechistica è organizzata secondo il rapporto tra contenuto e insegnante: cosa devo spiegare? E come? Ma se il messaggio va inteso come costruzione di significati realizzata tra due soggetti interagenti attraverso un complesso processo di trasmissione di simboli, si deve allora pensare l’azione catechistica come un avvenimento interattivo e bidirezionale. Al centro ci sarà il “primato del ricevente” perché è lui che regola l’azione comunicativa. 

Non sempre il ripensamento catechistico in termini di corretta “comunicazione” mette a proprio agio gli operatori e i responsabili della catechesi. Spesso si preferisce rimanere nello schema più sicuro della catechesi come “trasmissione” del messaggio. Tuttavia la consapevolezza sempre più avvertita della difficoltà della missione della Chiesa ci porta con coraggio verso la strada di una catechesi più dialogica e interattiva. 

3. PROPORRE LA FEDE: INCULTURARE PER SOCIALIZZARE E INIZIARE

Ancora in un recente passato si parlava di catechesi dei fanciulli nella prospettiva di una catechesi permanente (cf ES 82-89). Da alcuni anni, invece, quando si vuole parlare della responsabilità delle comunità nella formazione cristiana dei ragazzi si parla di ICR. Riteniamo che questa prospettiva sia molto utile ma, al tempo stesso, limitante e per certi versi incapace di far comprendere che proporre la fede ai ragazzi è un processo complesso che passa attraverso quattro fasi
: 

· La socializzazione religiosa, 

· L’evangelizzazione, 

· L’interiorizzazione, 

· E finalmente la vera e propria iniziazione cristiana. 

Ciò di cui abbiamo bisogno nella prassi pastorale catechistica non è tanto introdurre parole nuove quanto quello di analizzarne adeguatamente i contenuti, le modalità e le età che sono più consone a realizzare compiutamente il percorso formativo in questo preciso contesto culturale. 

La vita di fede è un fatto personale, frutto di una scelta autonoma, ma dipende anche dalla qualità dalla socializzazione ricevuta. L’iniziazione avviene per l’azione dello Spirito che si manifesta attraverso la libertà e il desiderio delle persone. Anche la ICR chiede un minimo di adesione personale. La comunità cristiana se desidera realizzare una vera iniziazione deve rispettare ambedue le dimensioni proprie del cammino: deve realizzare una buona socializzazione e accompagnare l’inizio della realizzazione del proprio progetto di vita. 

Ciò richiede stabilire un rapporto, oggi dichiarato necessario e fondamentale, tra il compito missionario e il contesto culturale in cui viviamo. È la questione del rapporto tra seme e terreni della parabola di Gesù. Esso si esprime in diverse dimensioni e termini che la chiesa ha riassunto con l’espressione inculturazione ed evangelizzazione. 
Una nuova inculturazione
La socializzazione manca dei grandi racconti della cultura. Ha messo dietro le spalle l’insieme delle tradizioni che veicolavano i punti di riferimento per comprendere e orientare l’esistenza. Ha introdotto nuovi racconti privilegiati dalla divulgazione mass-mediale. Ma essi non riescono a realizzare lo stesso scopo perché non nascono dal desiderio di liberare ma di sfruttare le nuove generazioni. Inoltre spesso sono nati in contesti culturali lontani e differenti.

Anche se in modo inconsapevole si avverte la mancanza di tali narrazioni e molti desiderano tornare ad una cultura capace di narrare se stessa. Questa è una buona motivazione per recuperare nella cultura i GR che ispirano e generano nella libertà i valori. Ma non si tratta di tornare indietro o di ripristinare il modello di socializzazione precedente. Si tratta di collegare i GR alla nuova dimensione di libertà e soggettività in modo che il loro potenziale simbolico sprigioni di nuovo orientamenti di vita. Non in modo obbligante ma attraverso la assunzione libera dei valori che essi trasmettono. 

La comunità cristiana ha la possibilità di narrare di nuovo i racconti che le appartengono o che appartengono alla cultura europea. Non deve farlo per annientare altre visioni di vita o in modo che la religione risulti nuovamente socialmente obbligante. Lo può fare con tutta la libertà che deriva dalla consapevolezza che possiede una sapienza che porta l’equilibrio e la pace interiore, l’unità e la solidarietà tra i membri della società. Ne abbiamo un esempio nelle nuove modalità di raduno (meeting, festival) di Movimenti e Associazioni.
Cosa intendiamo con il termine inculturazione? Inculturare è proprio mettere in contatto le fonti della fede (il Vangelo, i grandi racconti….) con le strutture basiche delle diverse culture in modo che nascano nuove forme di vita cristiana.

Tutto il processo formativo cristiano ha bisogno di inserirsi in un nuovo rapporto tra fede e cultura. La socializzazione religiosa e la iniziazione cristiana sono a servizio di questo compito missionario prioritario che è il cuore della Nuova Evangelizzazione. Oggi avvertiamo il “venir meno” della socializzazione religiosa, ma il problema maggiore sembra essere che la trasmissione, anche sociale, del linguaggio religioso avviene in maniera solo formale. Si trasmette il segno, ma non il significato. La catechesi di iniziazione può avviare un ripensamento del ruolo e importanza della socializzazione religiosa.
Trasmettere la tradizione religiosa
Il cristianesimo vive dentro le diverse forme culturali della società italiana. La sua storia è frutto dell’azione missionaria delle comunità, della testimonianza dei suoi santi, della presenza delle sue istituzioni. Ma soprattutto vive della trasmissione spontanea dei suoi valori e delle sue forme culturali. Il soggetto più impegnato in questa attività missionaria è la famiglia e l’azione più importante è la socializzazione religiosa. Con questo termine possiamo indicare l’insieme delle attività e dei linguaggi attraverso cui la generazione che guida la società decide di trasmettere alle nuove generazioni il suo modo di intendere la dimensione religiosa della persona e della società. La SR avviene anche attraverso altre agenzie (scuola, territorio…) e si realizza anche attraverso momenti e istituzioni sociali (feste, calendario, luoghi di culto, personaggi…). Ma il momento più importante e decisivo, in positivo e in negativo, è quello familiare. Certamente ha importanza la socializzazione secondaria o scolastica e ancora di più quella adolescenziale. Ma quella “primaria”, che avviene nei primi anni di vita, sarà come una base per il futuro. La mancanza corrisponderebbe al non aver imparato la lingua materna. La sua presenza permette la costruzione di un “alfabeto religioso”.
La socializzazione religiosa

In ogni cultura la socializzazione religiosa (SR) ha il compito di trasmettere i valori religiosi propri della cultura in cui si nasce. La socializzazione religiosa cristiana si dovrebbe caratterizzare per l’interpretazione dei contenuti religiosi ma anche per la qualità delle esperienze e del linguaggio simbolico. Tutto si può riassumere nell’uso del termine “Padre” come nuovo nome con cui comprendere la parola “Dio”. Si potrebbe dire che scopo ultimo della SR Cristiana sia proprio la “demitizzazione” della idea umana di dio con la sostituzione con la idea di Dio Padre. 

L’esperienza e le ricerche di sociologia religiosa mostrano come la SRC in atto nel nostro paese non raggiunge quasi mai questo obiettivo. O meglio lo raggiunge in parte. 

Per quanto riguarda i ragazzi, alla fine della SR, sia quella primaria cioè familiare (5-6 anni) che quella parrocchiale (11-12 anni) i ragazzi non hanno maturato le condizioni per aprirsi alla fede di e in Gesù Cristo e non si sentono appartenenti alla comunità dei discepoli di Gesù. Si faccia attenzione: non si afferma che non hanno maturato la fede. Questo è l’ideale da perseguire in età più grande. Si afferma che non hanno conseguito le basi che permetteranno loro di modificare l’universo delle rappresentazioni religiose. È questo il motivo culturale per cui in età adolescenziale sembra che i ragazzi non abbiano le condizioni per aprirsi al Vangelo e aderire alla missione ecclesiale. Non è solo questione di cattiva volontà o di una società che avversa i valori del vangelo. Non hanno gli “occhi per vedere e le orecchie per udire”.

Questa situazione non sembra favorevole alla iniziazione cristiana. Il problema non sembra essere tanto il “venir meno” della socializzazione. Certamente in alcune parti di Italia si avverte un lento declino della domanda di battesimo, ma non in maniera allarmante. Piuttosto il problema sembra essere che la trasmissione, anche sociale, del linguaggio religioso avviene in maniera solo formale. Si trasmette il segno ma non il suo significato. È possibile avviare un progressivo ripensamento del ruolo e importanza della SR anche attraverso la catechesi di iniziazione.
Socializzazione religiosa: nuove vie

È finito il tempo del “catecumenato sociale” (cioè l’insieme delle scelte culturali che permettevano alle NG di nascere in un ambiente religiosamente cristiano e assorbire questa dimensione). Bisogna cercare “nuove vie” perché oggi tale modello non esiste più o non esiste nella forma che conoscevamo. È stato sostituito dal modello della socializzazione plurale. Le tre grandi agenzie (famiglia, scuola, chiesa) hanno perso il loro ruolo centrale a vantaggio della comunicazione Mass-Mediale soprattutto attraverso l’uso della televisione. Esse erano in accordo su alcuni valori base da trasmettere alle nuove generazioni. Esse si incontravano nella piazza del villaggio e si rafforzavano vicendevolmente. Ora sono state impoverite nella loro autorevolezza dalle agenzie digitali. Il non-luogo dei media è diventato il luogo più autorevole. Occorre una nuova alleanza per ripristinare un equilibrio andato perduto. Occorrono nuove scelte.
Alcune scelte riguardano la società. Essa deve domandarsi di nuovo quale sia il ruolo della religione/ni e riconoscere spazi comunicativi e formativi perché tale dimensione della persona possa essere “pubblicamente” formata.
Alcune scelte riguardano la comunità cristiana. Le Giornate Mondiali della Gioventù sono una delle nuove forme di socializzazione religiosa cristiana che, però, hanno bisogno di inculturazione e personalizzazione. In riferimento alle NG pensiamo anche alle varie forme di aggregazione: dalla gestione del Tempo Libero all’uso più diffuso delle forme dei Campi Scuola e Ritiri. Soggetti privilegiati sono le diverse Associazioni per ragazzi. Il loro apporto e rapporto è un compito pastorale ormai ineludibile e non procrastinabile.

Socializzazione religiosa e passaggi di vita

L’IC per l’educazione della fede dei ragazzi non può non collegarsi con i loro passaggi di vita, individuabili dagli stadi evolutivi della fede fino alla maturità religiosa: la socializzazione religiosa, la purificazione delle rappresentazione religiose, la decisione religiosa. In senso teologico-pastorale sono i passaggi nella crescita della vita cristiana evidenziati dalla dimensione catecumenale: la testimonianza della comunità, la pre-evangelizzazione, l’evangelizzazione, la conversione, il cammino di crescita degli illuminati e infine l’adesione piena alla fede. 
L’espressione “passaggi di vita” non deve essere compresa, quindi, solo nella prospettiva sociologica. Non è solo collegare alle diverse situazioni di vita o momenti della crescita un evento (celebrazione) religiosa e neppure solo evangelizzare le situazioni di vita. 

Nella nostra prospettiva i “passaggi di vita” non sono solo un oggetto cui indirizzare il messaggio e neppure dei “catalizzatori di attenzione”. Forte, infatti, è il rischio che siano i momenti di vita a “reinterpretare” il messaggio evangelico. Essi sono soprattutto vie per comprendere e accogliere il messaggio stesso!

Preferiamo quindi utilizzare l’espressione “passaggi di vita” all’interno della consolidata prospettiva della integrazione fede-vita. La catechesi si configura allora come accompagnamento della crescita nella adesione e abilitazione a vivere la proposta cristiana e suo compito è aiutare la persona a costruire “il ponte” (Gc. Negri) tra le due dimensioni. 

4. INIZIAZIONE CRISTIANA: ALCUNI PUNTI DA CHIARIRE

La vita cristiana è un cammino che si sviluppa e cresce nel perenne ascolto della Parola di Dio, si nutre dell’incontro con Cristo nei sacramenti e si esprime nell’impegno di vita nuova e nella testimonianza con cui il credente agisce nel mondo, rinnovandolo con il dono della carità. Cristiani, dunque, si diventa, ma oggi si corre il rischio di non diventarlo mai! Per questo è in corso un vivace dibattito che, mentre cerca di affrontare l’opportunità o meno di ripensare l’iniziazione cristiana offrendo indicazioni e sperimentazioni, lancia la sfida di un’inderogabile nuova evangelizzazione.

Iniziazione cristiana
Nella Chiesa si è sempre fatta la IC. Non c’è mai stato un momento in cui non venisse amministrato il battesimo. In discussione è quindi non la realtà sacramentale della IC, ma la sua interpretazione pastorale e quindi il modello formativo adatto ai nostri tempi per un’adeguata accoglienza della stessa. Allora bisogna chiarire alcuni elementi. Nel concetto di Ic va inclusa la sia la dimensione sacramentale sia quella formativa. Una separazione tra le due dimensioni è equivoca. Si usa dire: iniziati dai sacramenti e iniziati ai sacramenti. Nella riflessione contemporanea si discute se sia utile riordinare i sacramenti (Battesimo, Cresima, Eucaristia) e se non sia necessario riprendere in qualche modo il modello catecumenale nella dimensione formativa.

Iniziazione alla vita cristiana
Una seconda precisazione. Sfugge che lo scopo dell’IC sia l’inserimento nel mistero pasquale. Questa finalità è chiaramente missionaria. Si è introdotto con la potenza dello Spirito, a vivere la missione ecclesiale nel nostro tempo, cioè il servizio al Regno di Dio. quindi l’IC significa iniziazione alla vita cristiana cioè alla capacità di fraternità, ascolto, condivisione della missione, ministerialità. La vita cristiana rappresenta lo scopo della celebrazione dei sacramenti.

Iniziazione e sviluppo vitale
Un terzo equivoco può nascere negli operatori. Che si possa iniziare alla vita cristiana senza iniziare alla vita o in sovrapposizione all’iniziazione umana. È questo il tema pastoralmente più rilevante. Se la società non basa più la formazione delle nuove generazioni sulla socializzazione religiosa, è necessario ripensare l’IC in modo tale che sia contemporaneamente rafforzamento della vita e contestazione della cultura contemporanea.
5. COME INTERPRETARE LA CRISI DELLA IMPOSTAZIONE ATTUALE DELLA ICR?

Non è una crisi della dimensione sacramentale della iniziazione, ma del suo modello formativo che, nonostante abbia delle indubbie validità, tuttavia nel modo come è realizzato non permette di rispondere alle esigenze proprie delle nuove generazioni del nostro tempo. 
In questo contesto non vogliamo discutere tali affermazioni, quanto mostrare come non sia utile al futuro della chiesa collocare il termine della IC all’età della fanciullezza e dell’inizio della preadolescenza.  Le età della fede vanno collegate con le età della decisione e della integrazione. Questo è un dato incontrovertibile nella pedagogia religiosa oggi. 

La IC è conclusa quando viene maturato:
· Lo sviluppo dell’atteggiamento di ascolto della parola. 
· La decisione della appartenenza alla fraternità ecclesiale. 
· La scoperta della propria ministerialità all’interno della comunità.  

· Lo sviluppo delle capacità di collaborazione alla trasformazione del mondo. 
· Lo sviluppo della interiorità e spiritualità attraverso cui l’esperienza cristiana diventa soprattutto relazione personale con la Trinità. 
Tra gli indicatori segnalati si deve sottolineare l’importanza del tema appartenenza. Si condivide che sia oggi il problema maggiore e quindi va posto come obiettivo formale e prioritario dell’intero processo formativo. L’appartenenza alla comunità rappresenta la condizione di ogni possibile ulteriore sviluppo nel cammino di fede. Tutto questo significa che abbiamo bisogno di un itinerario finalizzato a sviluppare il perseguimento degli obiettivi che permettono l’interiorizzazione degli atteggiamenti necessari alla vita cristiana. Soprattutto che permettano lo sviluppo dell’appartenenza. Un itinerario quindi organizzato e modulato secondo questa priorità formativa. Ne deriverebbe un itinerario ripensato secondo le logiche della dinamica sociale e una riformulazione della formazione dei catechisti (o dell’animatore di iniziazione) in ordine a questa competenza. Non sarebbe questo un itinerario che permetterebbe meglio il perseguimento del mantenimento della trasmissione sociale?

Una nuova organizzazione deve rispondere ad alcune esigenze.

· Deve equilibrare il momento di socializzazione (trasmissione della cultura e valori cristiani) e iniziazione personale (decisione e scelta di vivere il Vangelo nella comunità) mantenendo e rispettando la tradizione “di popolo” già presente in Italia.

· Deve equilibrare la preparazione al sacramento (la fede per il sacramento) e il rispetto del primato della Grazia (la fede dai sacramenti) mantenendo la scelta pedagogica fatta da sempre dalla chiesa latina.

· Deve equilibrare l’obiettivo di sostenere la qualità delle comunità (pastorale di maturità) e l’obiettivo di [image: image1.jpg]Luciano Medd], Anna Maria DAngelo
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raggiungere tutti (pastorale di popolo).

6. UN PROGETTO GLOBALE

Si stanno sperimentando nuovi modelli e organizzazioni pastorali per rinnovare la ICR.  Ogni nuova proposta dovrebbe rispondere alla domanda: perché potrà avere maggiore successo pastorale delle precedenti? 
Il contributo propositivo che ci sentiamo di poter offrire parte dalle affermazioni finora delineate. Da una parte mantenere: continuare a riconoscere l'importanza pastorale dell’attuale richiesta di sacramento ancora presente nella maggior parte delle comunità parrocchiali italiane da parte dei genitori per evitare una frattura intergenerazionale ancora più grave. Dall'altra innovare per rispondere al bisogno educativo proprio delle nuove generazioni. Queste due parole ci permettono di individuare la strategia pastorale complessiva. 

Questo significa riconsiderare la ICR attorno a quattro grandi momenti pastorali. 
· Il primo riguarda l’insieme delle attività per il sostegno del ruolo della famiglia e la rievangelizzazione degli adulti (prima fase). 

· Seguirebbe (durante la scuola primaria, età della fanciullezza) un secondo momento formativo inteso come vera (autentica) socializzazione cristiana dei ragazzi (seconda fase). 

· Segue un tempo di accompagnamento della preadolescenza nella prospettiva della evangelizzazione cioè “annuncio di  una buona notizia”(terza fase).

· E infine la istituzione di  un vero catecumenato crismale per gli adolescenti senza una predeterminazione dei tempi della celebrazione della Confermazione (quarta fase). 

Molte delle scelte e sperimentazioni che circolano nelle comunità ecclesiali sembrano puntare solo su uno o l’altro degli elementi di rinnovamento necessari. Sul ripristino dell’ordine originario dei sacramenti, sull’evangelizzazione, sulla comunicazione mass-mediale, sulla dimensione comunitaria…Sembrano proporre trasformazioni radicali ma, di fatto, tendono a diminuire il “potenziale evangelizzatore e formativo” della comunità perché inevitabilmente la via della “semplificazione del problema” quasi sempre si gioca sulla conclusione anticipata della IC e del periodo di formazione.
Nella prospettiva che riteniamo di dover sostenere non appare opportuno mettere al centro del rinnovamento la riconsiderazione dell’ordine dei sacramenti, quanto quello di favorire l’evangelizzazione attraverso lo sviluppo di una catechesi capace di accompagnare la iniziale scelta di fede delle NG.

La proposta che offriamo, nel testo indicato, vuole tenere uniti e integrare quattro aspetti del problema. Essi sono tutti importanti per la qualità di un progetto formativo.

· Il processo catecumenale e quindi l’accettazione del principio di pastorale missionaria che si articola secondo i tempi della fede: il desiderio, l’evangelizzazione, la formazione, la celebrazione, l’esperienza mistagogica. In ordine a tale obiettivo riteniamo esemplare la Nota dei Vescovi per la ICR del 1999 e quindi la Guida che da essa scaturisce.

· L’intero processo dello sviluppo umano considerato non solo nella prospettiva della crescita cognitiva ma soprattutto in quella dello sviluppo delle competenze attraverso cui nelle singole età le persone sono rese capaci di realizzare i propri compiti di vita. 

· L’ipotesi di una descrizione antropologica dello sviluppo religioso aperto alla conversione e alla decisione per la fede cristiana entro la quale collocare l’intervento formativo ed evangelizzante proprio della comunità cristiana.

· La tradizione ormai consolidata di una pedagogia dei contenuti o messaggio cristiano in riferimento sia alle età evolutive, sia alle dimensioni proprie della fede (la questione dei linguaggi), sia alle dimensioni della esperienza cristiana. Alla chiesa italiana è giustamente riconosciuto un “primato” in questo settore che si è espresso in modo esemplare nei catechismi del Progetto Catechistico Italiano. Ma anche esperienze di vera iniziazione e di crescita portate avanti da Associazioni (Progetto Acr e Progetto Unitario di Catechesi dell’Agesci) e da valide esperienze parrocchiali.

Configurazione della proposta. Quadro sintetico 

	Tappa/soggetti
	Compito pedagogico
	Figura iniziatica
	Itinerario 
ed esperienze
	Indicazioni 
di metodo

	
	
	
	
	

	Prima tappa:
rievangelizzazione
Bambini e
genitori
	Alfabeto della vita.

Prima socializzazione religiosa.

Sostenere la trasmissione 

della fede.
	Dispiegamento della celebrazione del Battesimo Ingresso della famiglia nel catecumenato
	Il grande Racconto
Il risveglio religioso
Il cammino di fede dei genitori

Il Padre Nostro


	Attivare la maternità e missionarietà della comunità cristiana.

Visitare e sostenere la famiglia


	Tappa/soggetti
	Compito pedagogico
	Figura iniziatica
	Itinerario 
ed esperienze
	Indicazioni 
di metodo

	
	
	
	
	

	Seconda tappa:
socializzazione cristiana
Bambini e
Genitori, comunità e altre agenzie
	Modelli autentici di socialità

Purificazione del linguaggio religioso

	Entrare (socializzare) nella comunità e nella sua vita

Itinerario (battesimale) e eucaristico
	Il grande racconto di Gesù

Il racconto della comunità

Il comandamento dell’’amore
	Il gruppo catecumenale 

Formare attraverso esperienze


	Tappa/soggetti
	Compito pedagogico
	Figura iniziatica
	Itinerario 
ed esperienze
	Indicazioni 
di metodo

	
	
	
	
	

	Terza tappa:
evangelizzazione della vita dei ragazzi
Ragazzi, comunità, 
genitori e altre agenzie
	Sostenere il cambio pre-adolescenziale
Esperienza cristiana per e con 
i ragazzi

	Evangelizzare: Scoperta della vita come progetto per sé e per Dio
	Il racconto della vita e della storia della salvezza
La consegna 
del Vangelo


	Il gruppo di vita (catecumenale)


	Tappa/soggetti
	Compito pedagogico
	Figura iniziatica
	Itinerario 
ed esperienze
	Indicazioni 
di metodo

	
	
	
	
	

	Quarta tappa:
iniziazione: interiorizzazione e adesione alla missione della comunità

Ragazzi, comunità, 
genitori e altre agenzie
	Dare avvio alla personalità. 
Sperimentare e integrare nella personalità l’esperienza  cristiana.

	Il catecumenato crismale in senso proprio
	Mistagogia della vita cristiana

Interiorizzazione del Discorso della Montagna

Capaci di profezia nella società

Verso una sintesi teologica della fede
	L’appartenenza di gruppo come comunità di pratica.

La narrazione di sé

Spiritualità e consapevolezza (silenzio)




Per approfondire
Cf Indicazioni bibliografiche in Meddi L.-D’Angelo A. M., I nostri ragazzi e la fede. L’iniziazione cristiana in prospettiva educativa, Cittadella editrice, Assisi 2010, 175-187.
� Meddi L.-D’Angelo A.M., I nostri ragazzi e la fede. L'iniziazione cristiana in prospettiva educativa, Assisi, Cittadella Editrice, 2010.


� Cf Meddi L.-D’Angelo A.M., I nostri ragazzi e la fede. L'iniziazione cristiana in prospettiva educativa, Assisi, Cittadella Editrice 2010, p 80 ss.





� Cf Meddi L.-D’Angelo A.M., I nostri ragazzi e la fede. L'iniziazione cristiana in prospettiva educativa, Assisi, Cittadella Editrice 2010, p 111 ss.
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